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La processione del Resurre.rit , 
quasi sconosciu ta nel resto del Friuli , 
è un· eredità lasciataci dall 'Austria la 
cui Chiesa non aveva mai ciel tutto ri­
nunciato all'antico rito patriarchino 
aquileiese, abolito all ' inclomani del 
Concilio cli Trento( I). Fu emanato il 
Messale Romano (detto anche Rituale 
Cattolico) in margine al quale , col 
tempo. vennero autorizzate cerimonie 
legate a consuetudini locali come 
quelle riguardanti il triduo pasquale. 
Nel 1951 Pio XII varò l'ultima rifor­
ma che ripri stinò la Grande Veglia o 
i•e/ika not' nello spirito ciel primo cri­
stianesimo. Questo contributo verte 
appunto sugli aspetti popolari ciel tri­
duo pasquale cli matrice austriaca. con 
l'a llest imento elci sepolcri (oggi in 
parte scomparsi(2)) e la sua naturale e 
gloriosa conclusione nel tradi zionale 
Re.rnrre.rit. 

Fermo restando che ovunque la 
Settimana Santa inizia con la benedi­
zione delle Palme e si chiude con la 
celebrazione della solenne messa pa­
squale , avviene che. nei territor i cli in-

lluenza veneta, il momento più senti­
to, che maggiormente richiama la par­
tecipazione popolare, è tuttora la pro­
cessione ciel Venerdì Santo. mentre. 
nei territori storicamente controllati 
dall'Austria. l'acme della celebrazio­
ne è sempre stata incentrata sulla 
Risurrezione. Nel primo caso abbia­
mo la Passione. speuacolare proces­
sione commemorativa della mor­
te/crocifiss ione di Cristo. con corredo 
cl i rumorosi crepitacoli , quadri viven­
ti o vie crucis mimate; nel secondo. 
pur onorando con mesti percorsi cli 
preghiere e riflessioni la ricorrenza 
clellaferia se.rra o ,·enerdì in parasce­
ve(3). il triduo pasquale si sc ioglie 
nella fe stosa processione delta 
Rc.1·11l'l'e.rir accompagnata dal Gloria e 
dal suono de lle campane. 

Ambedue le varianti traggono 
origine dall 'antico rito patriarchino 
(TA VANO 1984, p.67. 1988 p.49: 
MENlS 1955, p.138 segg.). abolito 
come si è eletto sul finire ciel XVI sec .. 
ma alle quali . forse per sedare lo 
scontento delle diocesi fortemente 
conse rvatrici . fu data veste ex tralitur-

gica cli competenza vescovile . Alle 
diocesi infatti era stata delegata la po­
testà cli dare indirizzi per tali funzioni 
affinché fossero rispettate le norme 
prescritte dalla liturgia per tutta la 
chiesa (GATIERER 1925. p.492 (4) . 

Si stabilirono così le due tenden­
ze nella celebrazione del triduo pa­
squale: quella caldeggiata clall" Aus­
tria(5 ) che esaltava il momento della 
Risurrezione e quella di influenza ve­
neziana con i territori costieri del­
l'Istria. Graclo(6) e Marano. la cui 
chiesa poneva in primo piano la 
drammatica crocifiss ione. 

Ed è nelle continue rivalità e con­
tese politico/territoriali fra Austria e 
Venezia e nelle rispellive disposizioni 
vescovili che hanno origine le diver­
se(7) tradizioni religiose fortemente 
ancorate negli animi popolari , tanto 
più radicate in quanto sogge11e a di­
vieti ed imposizioni. Spia di una si ­
Illazione conflittuale protrattasi fino a 
tempi recenti è uno scri110 del 
Lancellotti il quale riferisce che nel 
1918, con il passaggio clell'lstria 
ali' Italia era stata ·•ripristinata ... con 
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Do ··Goritio le Chiese. Collt·gij . Coul'llti. Coppelle . Omtorij. Beoti. Co/011c. Sw:io11i. Sc111111an . 

/(r/igio11i tlcli11ca1c e dcsrrillc da Don Gio: Mario Momsig Co11110 / 70() . p . / 29 Ma11oscri110 co11-

.w-n ·oto presso il Cn11rc1110 di S. Orsola . 

grande sfarzo ed eccezionale partec i­
pazione di fedeli . la processione del 
Venerdì Santo in sostituzione di quel­
la del Resurrexit che si diceva impo­
sta dal!' Austria (8 ). 

L · Istria . si sa. a lungo terra au­
striaca. era poi più vol te passata di 
mano (9) cd è facile immaginare che 
ogni volta venissero imposte liturgie 
conformi all e direllivc di turno. Ma la 
confusione nata dai continui cambia­
menti di liturgia fece sì che qualcuno 
si trovò a dover chiedere chiarimenti 
sulla validità o meno della processio­
ne delta Resurre.rit. domanda alla 
quale. in una pubblicazione diocesana 
del 1886. fu risposto: "Servari potesi 
vetus et laudabilis consuetudo:· 

La chiesa austriaca aveva avuto 
seri moti vi di ordine religioso oltre­
ché politico per far va lere od imporre 
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Dur delle Tr,· Croci .111/ Cah-ario come si prc­

sc111mw10 al/' i11i:io tic/ secolo (coli. Simondli). 

i principi rondamentali del dogma 
ca11 oli co: doveva !ollare contro il pe­
ricolo rirormista e pit1 tardi contro 
l'anticlericlarismo dei liberali . L'es­
posizione del Santissimo quale " vera, 
reale . sos tanziale ... (presenza di Cris­
to) .. era allora considerata la migliore 
rorma di persuasione dei dubbiosi 
sulla verit:1 e la sacra lit ;1 del Credo 
ca1to lico (GA n ·ERER 1925. p.292). 
Così si faceva nei Sepolcri( I O) e mol­
tiplicando le process ioni teoforiche 
come que ll e ci e l Re.rnrre.rit, del 
Corpus Domini ccl altre da effelluarc 
ne lle feste ord inarie. in particolare 
nelle campagne( I I ) dove operavano i 
nemic i della rede ca11olica. Del com­
piacimento per la partecipazione in 
massa dei fede li alle cerimonie reli­
giose ono testimoni i giorna li di in­
diri zzo ca 11 o lico dell'epoca( 12). non­
ché l'ill uminante scrillo di Camillo 
Medeot: Un fa 111oso pellegrinaggio a 
Monte Samo ( 13). 

Il venerdì Santo e le Vie Crucis 

Gorizia ebbe il suo Calvario co­
me ci informa il Maruss ig quando. 
durante la quaresima ciel 1703. sul 
111011te di Podigora dove gi:1 es i teva 
la Chiesiola della SS.Tri11ità furono 
poste le Tre Croci ( 14 ). Almeno due 
sentieri portavano al Calvario e all a 
sua chicse11a che. da all ora. diventa­
rono meta di singo li o comunitù in 
preghi era nel periodo quares imale: 
uno sa liva da Piedimonte (BELLET­
TI 1989, p. 123) l 'al tro da Luci nico, 
come suggerisce I 'allualc via intitola­
ta alle Chiese Amiche. 

Per gran parte de lla sua durata la 
Se1tirnana Santa goriziana osservava 
la liturgia conforme al Ritu ale 
Romano. Si ap ri va con la benedizio­
ne/processione de ll e Palme e prose­
guiva con le quaranta ore cli adorazio­
ne. La partecipazione alle celebrazio­
ni del mattino e del pomeriggio era 
facilit ata dall 'essere quei giorni con­
siderati fes ti vi ag li effe11i lavorati­
vi( 15) e ciò favoriva i fede li che pote­
vano assistere alle celebraz ioni delle 
messe, dei 11wt111i11i e dei 1•espcri che 
si chiudeva no con una process io­
ne( 16). Il Giovedì in cue11a Do111i11i . 



dello anche .fàia q11i11ta. si legavano 
le campane che. eia quel mo111en10. 
erano sostituite dalle raganelle per la 
gioia dei ragazzi i quali avevano il 
permesso di usarle anche in chiesa al 
ter111ine dell'ufficio delle tene­
bre( 17) . Ma guai a lasciarsi scappare 
un solo .. cric .. prima ciel segnale che 
doveva essere dato dal sacerdote. 
perché la distrazione era punitn con 
una sberla dal sacrestano che stava cli 
guardia. S.Rocco possedeva uno 
strumento a due manovelle che veni­
va issato sul campanile e con il quale 
il 111e.rnar (sacrestano) dava l'annun­
cio delle funzioni fino al momento 
del Gloria. Iniziavano allora le cele­
brazioni ciel triduo alla 111aniera au­
striaca con al centro i sa111i sepolcri e 
relative sacre funzioni extraliturgiche 
a ess i legate. 

Venerdì Santo era ovunque giorno 
di digiuno( 18) e cli confess ioni. al ter­
mine delle quali veniva rila ciato il bi­
glie11ino co111provan1e la pratica com­
piuta. un a11es1a10 che poteva essere ri­
chie 10 a riprova non solo dal parroco. 
Alle sei del mallino, nella Metropo­
litana. si teneva la predica della Pass io-

e!.13~+'9~.Lu:l~ ;,,~.., ~--a.~~ I 
~ . l& 
i,J TcAimo"iurn pcraihe Ccnfefuo, f.i 
~ nis :,ifch. :isin tcclciia parochiall f& 
~ Cleric~tnm ~rr.11lari11m. Schol,- ~ 
~ rum Purum .-4 S. lgyuum , 
i) Goriciz Anaa I loll. ij 
B~~~~~;.-i,;.t;..~ 

Tes1i111011ia11:c d, praticftc religiose adct11/J11ttc: 
hig l1 eu i cftc il fl lllToco rttirara q11t111do a11dara 
" he11cdirc le cose. Lo stesso hig/t (' /10 porc,·a 
.'<'t'l' il'<' f/C' /" f/llÌ {IIIIIÌ . 

ne in sloveno; seguivano la Sacra fun­
zione con i canti a voce scoperta( 19) e 
l'Adorazione della S.Croce; nel pome­
riggio la processione col ' 'Legno della 
S.Croce" e la predica della Passio­
ne(20). Iniziava anche il rito della visi­
ta ai santi sepolcri delle diverse chiese 
(COSSAR 1934. p.59). 

Un accenno alle celebrazioni in 
programma nella chiesa di S.Rocco si 
trova nel giornale del 12 aprile I 897. 
per aver promosso la sera del Venerdì 
Santo (alle 7 1/2). una 1111ornf1111:ione 
della de vozione alla Desolata secon­
do il metodo Romano. Il relatore si 
trovò allora a dover spiegare a molti 
ignota (21 ). che la nuova funzione 
consisteva in selle breri mediwzioni 
sul dolore di Maria desolata (22) al 
Sepolcro del S110 Dirin Figlio e che 
tale devozione era arricchi/a da in­
d11/gen:a plenaria. Inoltre la parroc­
chia offriva la ripetizione del concer­
to già eseguito il venerdì precedente: 
uno Sabat Mater composto da un gio­
vane sanroccaro. studente in legge . di 
nome Francesco Lasciac. li cronista 
precisa ancora che cantava il ··coro 
delle ragazze di S.Rocco istruito dal 
maestro Bisiach''. 

L<· ··.ff,u ·às.rn/c " 1'/1< · crt11I0 l'hii1111(1/< ' ""' ''"' " l'm111111111• di lcg1111". m·c,·t11111 Jimnc e 111is11r, · di l'crsc: <JIICJ I<' su11u liii/<' f'Ul'/(lfili . 
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Mo111c1110 c,,/111 i11 f11//c dello l'io Cm ,·i, .1 11 / colle del Co.Hl'llu rGun:iu 1992). 

Proc ·c•.uio11c' del \lc11erdì Su11ru a (;rad11 I / 9,\ 9J. 
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Generalmente , e per quanto risul­
ta dalle ricerche sul campo, dobbiamo 
dedurre che ovunque si celebrasse o si 
celebri tuttora il Res11rrexir. non si 
facciano processioni il Venerdì Santo, 
ritenendo più aclalle in quel giorno le 
Vie Crucis con preghiere e meditazio­
ni collellive come quella, coinvolgen­
te, che ogni anno sale sul colle ciel 
Caste llo , guidata dall'arcivescovo. al­
la quale prende parte una folla di go­
riziani vecchi e giovani(23). 

Vi è però una parte di territorio 
pianeggiante. situata fra la riva destra 
dell'I sonzo e il confine con il Friuli 
Veneto, che, avendo subito l' influen­
za di quest'ultimo , conserva la tradi­
zione delle due processioni. quella del 
Venerdì Santo animata dai baràcui e 
quella del Resurrexir. rallegrata dal le 
campane. È il caso di Gradisca che ri­
corda la morte di Cristo con la p11r­
cessio11 di rrisressa e la Risurrezione 
con la p11rcessio11 da fiesw (CICERI, 
MASAU 1977, p.338). 

È il caso di Lucinico che possiede 
una reliquia della Santa Croce e dedica 
la sua austera e silenziosa processione 
serale ciel venerdì alla Crocifissione, e 
quella dell' alba della domenica cli 
Pasqua alla Ri SLIITezione. 

Anche Grado possiede una reli­
quia della Santa Croce, reputata la più 
grande d'Italia , conservata in un pre­
zioso reliquario a forma di ostensorio 
che nasconde la stauroteca antica. La 
sua processione del Venerdì Santo 
che indubbiamente ri sente della lunga 
dominazione veneta è già, nel suo 
composto splendore cli paramenti e 
luci , un annuncio della prossima 
Risurrezione che viene poi celebrata 
soltanto in chiesa come prevede il 
Rituale della chiesa universale. 

Nei paesi oltre lo Judrio. a mano 
a mano che ci si inoltra verso il centro 
della pianura friulana si assiste alla 
spettacolarizzazione ciel dramma di 
Cristo. Sul percorso delle processioni 
no11urne , guidate dal celebrante reg­
gente la Croce della Pass ione , si alle­
stiscono quadri viventi in cui vengo­
no riproposti gli episodi salienti nar­
rati dal Vangelo (24) . In altri luoghi si 
organizzano vere e proprie recite nar­
ranti le vicende dolorose vissute eia 
Gesù , dalla cauura all a crocifissione 

(25). Interpreti sono sempre attori lo­
cali spesso guidati, nella stesura dei 
testi , dai parroci al fine di evitare gli 
eccessi che, tempi addietro, costrinse­
ro le autorità religiose a vietare tali 
cerimonie . Di origine medievale 
(MENIS 1955, p.140), queste sacre 
rappresentazioni, dette anche Misteri. 
\lie Crncis o Passio11i . in origine cele­
brate con fini penitenziali o per voti 
colle11ivi. sono oggi divenuti. in nome 
della tradizione, spellacoli turi stici 
che richiamano folle di spellatori. 
Degni di attenzione sono, in questi 
casi, i fuochi di cui diremo più avanti 
e il rumore delle raganelle, talvolta 
sos tituito da quello dei tamburi 
(Erto), al quale si attribuiscono signi­
ficati apotropa ici diversi, come la 
cacciata degli ebrei, delle tenebre o 
della morte. 

Il sepolcro liturgico 
e il sepolcro popolare 

Luogo simbolico, appartato. per 
lo più un altare laterale della chiesa 
per quelle che non possedevano, co­
me invece Aquileia, una riproduzio­
ne del Santo Sepolcro di Gerusalem­
me, il sepolcro liturgico veniva alle­
stito per custodire le Sacre Specie. 
consacrate durante la funzione del 
Giovedì i11 coe11a Do111i11i e destinate 
alla celebrazione della messa del 
giorno success ivo, il Venerdì i11 para­
sceve. Ma fin dal decimo secolo l'u­
sanza, già diffusa in Germania e 
Austria, poi dilagata in Francia, 
Spagna e Italia assunse caratteri sem­
pre più popolari. Nel XVI sec. il se­
polcro liturgico si confondeva con il 
sepolcro popolare. Questo, ornato di 
fiori e lumini alimentati con olio por­
tato dai fedeli , si materializzava al 
punto di assumere l'aspello di una 
cappellella funeraria nella quale veni­
va collocato un dipinto o una statua 
ciel Cristo morto , figure di angeli e di 
guardie armate a custodia dell ' ingres­
so (26). Alcune di queste cappelle, 
talvolta monumentali , vecchie cli al­
cuni secoli, esistono ancora e vengo­
no regolarmente allestite ogni anno 
dalle popolazioni del Canale del 
Ferro, della Valle dell'I sonzo e 
cicli' Austria (27). 

S. Sepolcro d, Aquilew costn11to sul modello 
defla chiesa del/'Anastasis di Gerusalemme. 
Rimle ali' epoca delle Crocia1e: nel ,Wedioe ,·o 
asrn111e1·a 1111 molo i111pona111e nelle fi111:ioni 
della Se11i111ana S01110 . 

Os1ensori ,·dati /co111c11cnti l'Ostia consacrata ) 
esposti nei Sl'polcri popolari di \' iliaco/ /996) e 
di Va/Imma/ /995) . 
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S1'f1ol<ri pupolt1rt t1 Campor r,; .w ( /98./ J. ,\Jalhorgh,·tu, ( /98./J. /Jt/jc ( / 9':IOJ. Caporc/1 11 ( / 996 / . Com,• si 1111i , ossc1Tt11 c . 11c1 l'l'po/c, i ,·i.w111i 111 Slo\'l'tl/11 , 

nun ,~ .\fata ri.\l rmtrata lo prc.\ c1,:o dt'I Stmt,.\ .\IIIW come in !tolta cd ,\ustna (v . !--Opra) , 11rc, ·,llc 11n·ccc /' 11sa11:a di losc iurc aperto 1/ roh,_.,-11ac olu t1 

partire dal 1110111c1110 tic/lo f(i5111-rc: i rmc I l'mquo I ':195 /. 
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Ma la tradizione austriaca non s1 
limita ad uno spettacolare scenario di 
luci. l'iori e dipinti . A ss ume il suo par­
ticolare significato quando. al term ine 
della funzione del venerdì e secondo 
un antico rituale. nel sepolcro così al­
lestito viene portato/' ostc11.wrio 1·cla -

10 cv111e11c111c I11w gra11dc Ostia cv11 -

sacrata . Il Santissi mo viene allora po­
sto in posizione dominante sull'urna 
o sul tabernacolo che fino a poco pri­
ma aveva custodi to le Sac re Spec ie. 
imprimendo all'i nsieme una grande 
. uggcstionc. 

L'usanza. forte mente sentita e an­
cor oggi perpetuata in Austria e nel 
Canale del Ferro. risale al 1577 e fu 
per la prima volta mc, sa in allo in un 
monastero. col l 'intento di affermare 
l'infallibi tù elc i dogma catto li co. A 

questo proposi to. co ì . cri ve il 
Gat tcrer nella quinta edizione 
dell ... Annu liturg icus praxis cc le­

brandi " , non senza aver puntual iLzato 
che tali rit i non erano compre i nella 
liturgia universale della Chie a. ma 
facevano parte cli particolari conce -
sioni ex traliturgiche: 

/11 Ger111a11ia et A 11s1ria a /Ile sae­

c11l11111 sc.r111m decim11111 s . sacra11Ie11-

111111 i11 aliq110 wber11ac11lo sc11 i11 11ma 

sep11lc!tro ili/ili reco11deba 111r. pro111 

alibi 110s1ri 1emporih11s adl{((c ohscr­

I·a111r: de11111111 mI110 1577 1Jrima ,·ice 

1\l/011ac!tii i11 os1c11sorio ,·cl(lfv e.rposi-

111I11 est. 111 wli modo ,·era . r ealis. s11h­

s1w11ialis et pcmw11e11s praese111ia 

corporis D oll/i11i i11 e11clwris1ia puhli­

cc et ejficac iter affirll/are111r co111ra 

110 ,·ator es. qui dog11w1e ca t!w lico 

rciccto his dielms quasi co111pe11di11111 

sui er roris de sola ji'de i11 morte11I 

Domi11i i11s1ifica111e celehra111 (28) 

È noto peraltro che secondo la 
tradizione austriaca il Giovedì Santo. 
detto Grii11do1111ersw g (g iovedì verde. 
dal colore elc i paramcnt i che un tem­
po si indossavano per tale ce rimonia). 
si prevede che le Ost ic preconsac ratc 
in quel giorno non siano solo due. ma 
tre (29): una per la messa in atto. una 
seconda per la funzione del giorno 
successivo. venerdì in para.,·<·e,·e o.fe­

ria se.rw, la terza destinata ad essere 
co l locata nel 1 • ostensorio velato eia 
portare nel sepolcro popo lare. Il velo. 
trasparente e luminoso pcrch..: intcs-

L'umo t!<"llo "Cape/o" (Caswguc,·i::a / 9951. 

suto di fibre lucenti. raffigura il len­
zuo lo funebre (30): verrit tolto al mo­
mento de l Gloria e l 'ostensorio ri­
. plcndente. imbolo della Ri surre­
zione. mostrato ai fede li e portato in 
proccs. ione. Co ·, avviene tuttora a 
Camporo . o. Ugov izza. Valbruna. 
Villaco ccc .. e così avveniva anche a 
Gorizia ·ccondo la tradi zione au, tria­
ca. 

I sepolcri popolari 
nel goriziano 

La tradizione dei t:po lcri popola­
ri era viva a Gorizia fino alla riforma 
del 1951 . Allualmcnte alcuni vecchi 
esemp lari cli sepolcri si possono vede­
re in Slovenia a Comcno. Canale. 
Caport:t to. Zaga. Tolmino. ldrija pri 
Baci. Qui sca. Castagnevizza. Bilje. 
Prcvac ina ... 

Sono tutti ed ificati a forma di 
cappella imitante lo stile romanico o 
gotico. costruiti con so11ili ta ole di 
legno dipinte. facili da a semblare 
ogni anno per il tempo necessario al 
rito pa quale . Rassomigliano a quelli 
osservati a Malborghe110 (3 1 ). 
Ugovizza. Camporosso. Valbruna e 
nella chiesa cli S.Nicola a Villaco. nei 
quali ritroviamo gli stess i elementi : 
addobbi lumino. i e llorl!ali. ligure di 
angeli . cli guardie romane. dipinti illu­
stranti le drammatiche vicendi! vissu­
te eia Gesù. Le luci sono quasi semprl! 
bicchieri co lorati contl!ncnti acqua. 

So/timo tli :,:uardia al sepolcro: parrocchia di S. 
,\11dn•t1 ( I 99-11. 

, \11 ~iol,·1ro ti.-! ,cpnlcru di Biljc ( / 9 01. 

/l/11111i11a:i"11,· ri11ic<1 d<'i .l'<'f'Olcri: /1t1II<' ,li r,·rm 
colorato , ·0 11 n 11tt!clt · diJJJo., rc sul retro: S. 
L,·u1•1Jltl,, tli l',,111chh11 I / 9951. 
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Frumenro pallido al quale rcngono oggi1111ri 
Jiori freschi che alludono alla rinascira: par­
rocchia di Luci nico ( 1995 /. 

Resri del/' apporaro 1111111110s0 del sepolcro di 
\lisco. 

Crisro giaccnrc di Solcano ( 1996). 

Guardia al .w·polcro di l'albr11110 ( 1995 ). 
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olio e lo stoppino acceso. Ogni bic­
chiere ha un supporto di ferro balluto 
se va fissato agli archi o alle pareti . un 
piedistallo di legno se destinato ad es­
sere sistemato a terra . 

Mentre la maggior parte dei paesi 
nominati posseggono sepolcri che de­
nunciano un · origine se llecentesca , 
Prevacina e Bilje, avendo perduto i 
loro durante la Grande Guerra, hanno 
provveduto al rifacimento. Il compito 
è stato affidato al piuore goriziano 
Clemente Delneri. Anche la parroc­
chia di Lucinico poss iede un grande 
quadro del Cristo giacente nel sepol­
cro dello stesso autore (A VERSO 
PELLIS I 988 p.53 ). 

Resti di sepolcri popolari si trova­
no in molte chiese dell 'ex Contea: 
S.Vito al Torre ha recentemente bru­
ciato tutte le parti in legno intaccate 
dai tarli ; Visco conserva una piccola 
statua del Cristo morto. l' urna dorata 
e i caratteristici lumini ad olio colora­
ti; Crauglio l'urna e i soldati. Gran 
pane delle chiese, sopra11u110 nella 
parte del Goriziano oggi Slovenia. 
espongono ogni anno l' urna dorata (la 
Cappella di Castagnev izza) o la sta­
tua del Cristo morto (Salcano, Merna, 
Montegrado ... ). Alcune chiese. come 
quella dei SS .Lorenzo e Domenico di 
Ronchi dei Legionari. posseggono un 
altare nel quale. in basso, è incorpora­
ta la figura del Cri sto giacente. ordi­
nariamente celato dietro un pannello 
che viene rimosso nel periodo pa­
squale. Altre chiese espongono sul-

l'altare della depos izione angioleui 
che denunciano l'appartenenza ad un 
corredo sepolcrale preesistente (Sa­
vogna. S.Mauro) mentre Vertoiba 
colloca ogni anno i suoi giganteschi 
angeli dipinti ai lati cieli 'altare della 
deposizione. La parrocchia di 
S.Andrea conserva le fig ure di due 
soldati romani intag li ate nel legno 
che originariamente venivano poste ai 
lati della cappe lletta/sepolcro e una 
bella statu a del Cri sto disteso 
(A VERSO PELLIS 1988, p.52-53). 
Da qualche anno, con grande soddi­
sfazione dei parrocchiani più anziani. 
statua e soldati vengono sistemati ai 
piedi di un altare laterale e il Cristo 
diligentemente coperto da un ve lo co­
me si usava fa re un tempo: un timido 
accenno alla rip resa della tradizione 
da tempo abbandonata. Un elemento 
caratteri stico che sopravvive anche 
dove i sepolcri non si fa nno più è co­
stituito dalle ciotole cli fr 11111 enro palli­
do colti vato per tempo al bui o, il qua­
le deve simbol eggiare la vi ta prema­
tu ramen te spezzata di Gesù: così a 
Luci nico. 

Il sepolcro ciel Duomo era eletto il 
carafalc perché la statua di Cri sto ve­
niva sistemata su un piano elevato. 
auorniata da candele. fiori e drappi 
neri come si usava fare per i funerali 
importan ti : tale per lo meno è la con­
fu sa imm ag ine rimas ta nella memoria 
dei fede li di all ora. Qualcosa cli simi ­
le è però tutt · ora attuato nella parroc­
chiale di St.Jakob a Villaco: la statua 

Sepolcro della parrocchiale di \/iliaco ( 1996): in alro. al ccnrro. il Sa11rissi1110 ,·elmo. 



del Cristo. talvolta coperta eia un can­
dido telo funebre . emerge da una vera 
siepe cli fi ori e fronde. sovrastata clal­
l"urna sopra la quale viene sistemato 
1·os1c•11soriu 1·e/{//o di cui si è gi~1 det­
to. 

Anche la chiesa cli S.Rocco all e­
st iva il suo sepo lcro: lo conferma 
R.M.Co sa r ( 1934 p.59) che ricorda 
anche l"usanza elci goriziani e elci tri c­
stini (32) cli visitarne se tte . e fra questi 
quello appunto cli S.Rocco. cle ll"lm ­
macolata. delle Or olinc (c he conse r­
vano la splcnclicla urna scolpit a in le­
gno d"u li vo proven iente dalla 
Palestina). elci Duomo. elci Gesuiti . cli 
Piazzutta. cli S.Giovanni . cli S.Antonio 
nuovo. cli Castagncvizza . I anroccari 
rammentano il Sepolcro che ve ni va al­
lestito ne ll a loro chi e a all'a ltare cli 
Santa Lucia con piante. fiori e luc i co­
lorate. Per allest ire queste ultime . i 
usavano piccole fiasche cli vetro bian­
co. spogliate dal ri ves timento protetti ­
vo. riempite cli acq ua colorata(33) e 
istcmatc capovolte su qualche sup­

porto. con dietro una candela. 
Co ·sar ci rammenta anche che in 

Duomo due soldati cli fanteria armati 
cli tutto punto prestavano crvi zio cli 
guardia dava nt i al Sepolcro. Lo stesso 
avveniva a Gradisca (CICER I MA­
SAU 1977. p.338). Cormon (CICE RI 
1974 . p.276) . Trie te (LANCELLOT­
TI 1951 . p.552/1) ccl av viene tuttora 
nei paesi della Valcrnale. Chi ·i recas­
se acl Ugovizza o a Valbruna ne l lasso 
di tempo che va da l pomeriggio del 
Venerdì Santo e preci amentc dal mo­
mento in cui ne l sepolcro viene si. tc­
mato il Sa111issi1110 ve/(1/o , fino al 
Gloria del Sabato sera. potrebbe a si ­
stcrc al cambio della guardi a. a~s icu­
rata dai componenti ciel tradiziona le 
Corpo elc i Pompi er i local i in a lta 
uniforme che si al terna no al cospetto 
ciel Sant issimo ogni mczz ·orn. notte 
compresa (PE LLIS-NI CO LOSO Cl­
CER I 1995. p.38-]9. È parimente as­
sicurata. a turni pres tabiliti. la prese n­
za di almeno un componente cli ogni 
famiglia ciel paese. 

Il Resurrexit 

Quasi ignora ta in Friuli (>4 ). la 
process ione de l Rcsurrex it cra/ì.: tutto-

Il Lig,111111 \ '1tac o alhl'ro che fiorisce in 111w raJjìgura:iv n,· 1mpv lart' t!t'l/,1 Cn.1t:t• che s,·pan1. ma t111 -
1 hC' ""'-'C<' lo, <Ili,. lo morte' n 111 /'a1111((11 cio d<" lla Ro((rrc:iu11c (i\ lus~o di ;,,.t:,ribor). 

ra la nat urale conclu ·ione de l rito elci 
sepo lcri laclclovc questi si alle ti scono 
ancora . In questi casi inl'atti la proces­
sione pn.:ncle il via dopo !"annuncio 
cie l la Ri surrez ione e fa seguito al 
A11fer s1e/11111 gsfi• ia o prelievo del 
San ti . imo dal sepolcro popolare 
(GA TTERER 1925. p.292) ce rimonia 
che si svolgeva anche in Aquikia la 
matt in a cli Pa~qua (PAP IN UTTI 
1972. p. I 03). Laddove i sepolcri po­
polari non si ranno più. la proces ·ione 
esce dalla chiesa all'inizio della gran­
de messa del giorno cl i Pasqua. come 
avviene a S.Rocco. o al tcnninc delle 
ce lebrazioni de lla vigili a. Nel Gori ­
ziano si possono osservare le due va­
riant i. come vedremo. 

Nei primi secoli in tutte le ch iese 

della cristianit~1. quando non si offi cia­
va ancora la mes·a solenne ciel giorno 
cli Pasqua. la fes ta della Ri surrez ione 
era cek·brata al tem1ine cli una lunga 
notte densa cli preghiere e cli fun zioni 
che si ·volgevano dentro e fu ori cldla 
chiesa e che comprendeva. come in 
pane si fa oggi. la benedizione del 
fuoco e dell'acqua. la con ·aeraz ione 
degli olii lpoi anticipata al giovedì) e 
il battesimo cki catecumeni che aveva 
luogo nt:i battistt:ri. Al rientro in pro­
cessione nel te mpio seguiva la mcs a 
solenne con. nel momento dell"annun­
cio. il cambio delle vesti dei celebran­
ti che passavano dal viola al bianco. 
dal lutto alla gioia che segnava il 
1ra11siro (Pasqua ): con il triplice canto 
dell'Alleluia. cessava il digiuno e si 



Be11cdi:io11c dl'i f11fln, " S. Ro,·­
co rn11 il ritorno dl'lla /un- 11('/­
I" chit•s" "I Canto del/Ern/1,., . 
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celebrava l"Eucaristia. Così almeno a 
grandi lince il cerimoniale liturgico 
della Grande Veglia (35) . 

Aci Aquileia la proclamazione 
della Risurrezione secondo il rit o pa­
triarchino avveniva nel corso elci 
dramma sacro. cantato e rec itato dal 
clero e conosciuto come Visi101iu se­
pulchri quando " il /JOnlf/ex. reggendo 
la croce o la sindone esclamava e.ree/­
sa l'Oce : Surre.ril Do111inus de sepul­
chro. canto che veniva ripetuto in se­
c1111da \le!>pra quando una process io­
ne che riguardava il fonte ballesimalc 
similmente si concludeva con I 'an­
nuncio Surre.ril Do111ino de sepulch­
ro, alleluja (TAYANO 1984, p.67-
68: 1988 p. 49). 

Da ·'questi movimenti , cortei e 
process ioni annuncianti la ri surrezione 
cli Cristo ( .. ) dovrebbero essere deriva­
te le process ioni delle appunto ciel 
Resurre.ril che sono ancora in uso e che 
vennero a sostituire. quale rito più umi­
le o popolare, la sacra rappresentazione 
abolita con la soppress ione ciel rito 
aquileicse· ' (TA V ANO 1984. p.68). 

Re,urrcxit e 0 11 scritta /u111i11 osa 11 C ahria ( / 988) . 

Più lardi e un po· alla voha. forse 
per alleggerire le fatiche del clero ce­
lebrante. l'ora cicli ' inizio della veglia 
pasquale fu anticipala e fu necessario 
creare anche la messa elci giorno di 
Pasqua(36). Scrive G.Bcr!i (p.180): 

Già al 1e111po di S.Gerola1110 essa 
dumva su/1a111u melà della 1101/e ed 
m ·eva suhi10 qualche a111icipo. Con 
S .Gregorio la veglia grm·i1ava pilÌ 
verso il sabmo che 1·erso la domeni­
ca . e j,11il'C1 prima di me::ano/le . Così 
la Messa 1·igiliare venne ad appar!e­
nere sempre pitì al saha10. Nel IX e X 
sec. il solenne gloria della messa 1·i­
giliare 11011 dovem essere ca11w10 
m•a111i che apparisse in cielo la pri111a 
sie/la. Nei secoli segue111i 1111w la fun­
zione si svolge1'C1 nel pomeriggio wn-
10 che nel sec.X/1 la 111essa i11co111i11-
ciam 1·erso le Ire. ora nella quale es­
sa 1·c11il'C1 ce/ehm1a dura/Ile //li/e le 
f erie di Quaresima . Quando nel sec . 
X / \I si co111i11ciò ad a111icipare al 111a1-
1i110 la 111essa delle f erie . si a111icipò 
anche quella del saba10 sa/Ilo e quin­
di anche la f1111:io11e che la precede-

va. Così per molli secoli u11afu11zio11e 
11011,irna fu celebra/a in pieno gior­
no .. .. 

Fino a pochi decenni fa infalli la 
benedizione ciel fuoco. dell 'acqua. dei 
cibi aveva luogo nella mallinata del 
Sabato Santo mcnlre l'annuncio della 
Risurrezione. lo scioglimento delle 
campane e la celebrazione dell"Euca­
ri stia erano fissati a mezzogiorno. 
Sembra che tale ordinamento del 
Rituale Romano facilitasse le funzio­
ni pomeridiane. 

Era il caso delle processioni del 
Resurrexit che si svolgevano nel po­
meriggio a partire dalle cinque. Ogni 
parrocchia aveva la sua e. fra queste. 
vi erano quelle che preferivano man­
tenere la tradizione della processione 
alr alba come si era continuato a fare 
in Oriente. 

Apprendiamo infatti dal giornale 
-- 11 Gori ziano .. che. nel 1873. la pro­
cessione del Resurrexit si era srnlla 
con la partecipa:io11e delle aurorità 
1111111icipali e di 60 signore e nobili da-
111e con cero in 1110110. 
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Lo stesso giornale. diventato nel 
frattempo ··rEco del Litorale··. nd 
I 886 riferisce delle proccssio11i co11 -
.rncte del Resurrc.rit .n-olrisi con gra11-
dc parrecipa:io11e di puhh/ico i11i:ia11-
do da quella del Duomo per.finire con 
quella della Castag11eri::a la dome­
nica 111011i11a ... 

Dicci anni dopo lo stesso giorna­
le forni sce alcuni particolari sulle 
process ioni del sabato e della dome­
nica: iniziava il Duomo alle 17: 
S.lgnazio alle I 8 per i militari (la cui 
caserma era al fianco della chiesa): 
spe11aco/o co111111ore111e la truppa in ­
ginoff hiara al possaggio del 
l?edenror del Mondo: Piazzulla alle 
19 co11 ricca illu111ina::io11e cui ag­
giungcrnnsi di rratro in rra110 Jiwchi 

di lw11gala : alle 20 ai Cappuccini ulti­
nw 1>roccssio11c della sao. nw la me­
glio riuscira. la pitì i111po11enrc. degno 
cou//w111cnto i11sie111c collo proces­
sione dei horghigia11i di SRocco. di 
do111c11ico 11w11ina. 

Il Sabato Samo 4 aprile lo stesso 
giornale aveva annunciato: A S.Rocco 
la processione del Re.rnrre.rir si farà 
11011 pitì oggi saharo sem. 111a il gior­
no di Pasqua alle 6 del nwrtino. Ed è 
il 21 aprile 1897. esallamente un se­
colo fa. l"annuncio che per la prima 
1·0/ra la processione <ll"era percorso 
la ria Lunga e quella della srnola 
Agraria. La chiesa di S.Rocco. diven­
tata parrocchia. aveva finalmente. a 
quanto sembra. il suo Re urrexi t e lo 
aveva collocato non nella erata del 

~- . . 
..; ,· .... _,-

,\lt,-/uia. seri/fa h1111i11",a per il Rc,urrc x11 di Gu,s/)(1110 . 

Fuochcl'l'lli /1111xo il pcrn,r.m dd 1radi:i" 11al,· Rc, urrcxit " S. A11tln•t1. 
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sabato. fin troppo allollala cli proces­
sioni. bensf nella niattinala cli Pasqua 
come era nella tradizione della 
Castagnevizza a lla quale la chiesa era 
appartenuta per lungo tempo (SPAN­
GI-IER 199 1. p.27 segg.) 

Nella memoria dei sanroccari vi è 
infatti il ricordo della processione non 
all' alba come si faceva a Merna, 
S.Mauro ccc. e nemmeno alle sci. ma 
alle set te ciel mattino dopo quella del­
la Castagncvizza. Alla Cape/a afn ui­
vano per tradi zione i Veterani collo 
sre11dardo e colla banda che rallegra-
1·a coi suoi concerti la cillà nelle pri­
me ore del he/ giorno di Pasqua : la 
banda si pres tava più tardi ad accom­
pagnare anche la processione cli 
S.Rocco. 



Era infatti usanza goriziana quel­
la di far precedere la processione dal­
la banda che alternava i suoi motivi 
religiosi ai canti della corale. mentre 
sul campanile i giovani scc1111pa11011a­
va110, come avviene tuttora. 

Le donne anelavano alla prima 
messa. quella delle sei, per far bene­
dire i cibi che portavano nella fola, il 
tovagliolo ricamato e legato a fagotti­
no o il cestino nel quale avevano mes­
so un pezzetto cli ogni vivanda che sa­
rebbe comparsa sulla tavola di 
Pasqua. Alla fine della funzione cor­
revano a casa per addobbare le fine­
stre ed essere pronte per prendere par­
te alla process ione . S.Rocco in quel 
giorno era pavesata quasi come per il 
Corpus Domini(37) , con alle finestre 
le cose più belle di casa: ricami , qua­
dri , immagini sacre. candelieri. piante 
e fiori. 

L'addobbo suppliva alla mancan­
za dell' elemento caratterizzante ciel 
Rcsurrexil , i fuochi e le luci già se­
gnalati dai giornali nelle process ioni 
sera li. elemento che ritroviamo ancor 
oggi in tutte le process ioni pasquali 
che si svolgono nelle ore notturne e al­
l'alba. Fra queste quella cli S.Mauro 
che, quando vigeva l'ora solare, ini­
ziava alle quattro ciel mattino. illumi­
nando il percorso processionale con 
centinaia di candele accese. 
L ·operazione fuochi è tuttora condotta 
dalla compagnia dei giovani che pre­
levano il fuoco dal falò benedetto la 
sera prima e che hanno vegliato tutta 
la notte (A VERSO PELLIS 1988. 
p.57). Con un ritardo cli mezz·ora se­
guono nell 'ordine Piuma, Pieclimonte. 
Lucinico , S .Floriano. Rupa. Peci. 
Doberclò ecc. mentre Merna e la 
Cappella cli Castagncvizza continuano 
a preferire le ore dell 'alba. 

Per la processione a tarda se ra del 
sabato, subito dopo lo scioglimento 
delle campane, hanno optalo invece 
S.Andrea, Savogna, Gabria, Vertoiba 
ccl altre parrocchie. che dei fuochi pa­
squali, come vedremo, conservano 
gelosamente la tradi zione. 

Imponenti. illuminati e maestosa­
mente scortati dai pompie ri in alta 
uniforme sono i Resurrc.r i1 dei paesi 
ciel Tarvisiano come Camporosso, 
Ugovizza e Valbruna. 

Luci e fuochi 
per una notte di transito 

Luci e fuochi sono un richiamo 
agli antichi riti so lari o riti di passag­
gio stagionali. La Pasqua cristiana (in 
origine Pascha. 1ra11si10 o passag­
gio(38)) non può essere celebrata pri­
ma clell 'cquinozio cli primavera che si 
verifica il 21 marzo (quindi a partire 
dal 22 marzo(39)). momento dell 'an­
no in cui il giorno diventa più lungo 
della notte: un passaggio. immagine 
cosmica della vittoria della luce sulle 
tenebre o della vita sulla morte. spec­
chio della Risurrezione: un passagg io 
che i primi cristiani aquileiesi raffigu­
rarono con la bellissima immagine 
musiva della lotta ciel gallo (si mbolo 
del sole. della luce. di Cristo (40)). 
con la tartaruga (collegata al mondo 
sotterraneo delle tenebre eterne): un 

Lo({a del gallo (111cc) con la wrwmga (1c11ehre) 
11cl/c mppl'l'sc11w:w11i 11111s/l'c aq11ilc1csi del l\ 1 scc. 

passagg io stagionale che le religioni 
precristiane onoravano con l'accen­
sione cli fuochi come tutti i momenti 
cruciali ciel ciclo solare( 41 ). 

Nei primi secoli cristiani ad 
Aquileia la notte fra il Sabato Santo e 
la Domenica cli Pasqua era sfav illante 
cli luci. Lo era la basilica in onore dei 
catecumeni ammessi al battesimo o 
neoilluminati dalla fede cli cui la luce 
era il simbolo ( 42); lo erano le strade. 
le piazze per ordine cli Costantino im­
peratore che, fattosi cristiano, glorifi­
cava il senso della fede: lo erano per­
fino le case dei giudei e elci pagani 
contagiati dall'aria cli festa e cli attesa 
che regnava in quella notte particola­
re (TAVANO 1968, p.12: BIASUT­
TI 1980. p.x 18). 

Il si111hv lo ddlt1 L11cc si 11<·Ip,•f11// ,111cl,c 11,·i Ctl· 

si in rni lt1 proC<'.uiv11c lw l11vso 11,l alba i11v l-
1raw / R11pa ,. Peci I 992 ). 

Pn•JJt,rati\'I. al R..:surn:xit Sl111rocn1ro . 
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Le luci secondo un ·a111ica leggen­
da si accendevano in ricordo di un mi­
racolo compiu10 dal confessore 
Narcisso. vescovo di Gerusalemme. 
intorno al 21 O. il quale aveva mu1a10 
l'acqua in olio per ravvivare le lam­
paclc languenti e per consolare così i 
fedeli che. probabilme111e. da simile 
I::inguire trae vano fune s1i presagi. 
Ogni cero o lume ad olio acceso di­
venne allora l'espress ione di un desi­
derio che la luce della devozione 
arn:bbc pollllo esaudire (l3I ASUTTI 
I 980. p.x 18). 

Ed è ancora il fuoco . divenlato lu­
ce in senso cri s1iano. dopo esse r s1a10 
benedet10 e trasferito sul cero pasqua­
le che ha il compilo di riponare la 
Luce nella chiesa buia. Le Ire s1azioni 
al canto dcli "E.rn/1c1 e le candele dei 
fedeli accese al grande cero sono un 
ri10 di rinnovo e perciò di passagg io 
che un 1empo si compiva anche nell e 
case già sot1oposte a puli zie prepara-
1orie in at1 esa del grande eve n1 0 della 
Ri surrez ione che doveva aprire un 
nuovo ciclo. La se ra del Venerdì di 
Passione era uso lasc iare spegnere il 
fuoco domes1ico(43) in atlesa di riac­
cenderlo. l"indomani . con quello be­
nedct1 0 ponaio dalla chiesa(44). 

Lo s1esso fu oco. assunlo a valen­
za crisi iana. ven iva/viene proposi o 
sollo forma di piccoli e grandi falò , 
candele. lumi , scri11c inneggianli alla 
Risurrezione come è da10 di vedere 
ancor ogg i. È il caso di Gabria. la cui 
processione del Re.\'l(rrt.ril passa sollo 
un pendio dove i giovani hanno pre­
paralo una gigantesca sc rill a lumino­
sa : IHS: di Giasbana. dove la grande 
scrilla ALLELUIA illumina chiesa e 
process ionanti : di S.Andrea. dove 
l'in1ero percorso della processione è 
segnalo da due file inin1erro11e di fuo­
chere lli a forma di mucchielli o croci : 
di S.Mauro. che prima dell'alba di­
spone ai laii della s1rada lum ini ad 
olio o candele che spesso il venlo si 
os1ina a spegnere. Ed è commovenle 
assis1erc allo snodarsi dei fedeli fra 
fuocherelli. alberi in fiore. scampanii 
e canli di gloria men1re le prime luci 
dell'alba scacciano l'oscuri1 ~1. 

L ·usanza dei fu ochi pasquali che 
come abbiamo vis10 possono presen­
lare forme diverse è diffusi ss ima . 
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1uli1111 di Kralj 
(co li. lvlischouJ. 

J. 

Troviamo fuochi lungo i percorsi pro­
cessionali sia del Re.\'l(rre.ril che del 
Venerdì Sa1110 (CANTARUTTI 196 1. 
p.79-80), ma anche al di fuori di essi. 
La 1radizione popolare vuole che nei 
falò si bruci l'odio oppure Giuda il 
lraditore. In Slovenia. 0l1re all e sc:r i1 -
1e. si di segnano ostensori o si prepa­
rano dodici fu ochi mon1a1 i su asi e. 
come lanti alberelli: rappresentano. si 
di ce. Cris10 e i dodici appos1oli. cu­
rando però cli sislemare a parie quello 
ciel lraditore, men1rc quello di Cri si o è 
il più grande di tu11i (KUR ET 196 1. 
p.75). A Masarolis i fu ochi pre ndono 
la fo rma di croci all e qua111 0 una per­
sona perché si vuole bruciare la croce 
che fu causa dell e sofferenze del 
Signore. Si arriva fino ad accendere 
girandole di fu ochi anificiali come si 
faceva anche a Goriz ia. Mollo cri1i ca­
ta ( 12 aprile 1897) la grande ruo1a al­
leslita sull a piazza Ber1olini che cli­
s1oglie\'(/ r a11e11:::io11c e/ella 1110/ri111di-

11(' dal SS.Sacra111e11ro . 

) 
:, 

La festa di primavera 

La lunga preparazi one quaresi­
mal e e quella più impeg nativa dell a 
Se11imana San1a 1erminava no improv­
visamen1e con lo sc iog liment o delle 
campane ne lla Grande Fesla re li giosa 
e cli primavera. come faceva nolare 
ammiralo San Cromazio vescovo cli 
Aquileia . dinanzi al prodigioso ri sve­
gli o della natura. rammaricandosi che 
l'ini zio del l'anno civile fosse fi ssalo a 
gennaio e non a Pasqua (T A V ANO 
I 968. p. 16). I rii i popolari in ques10 
momen1 0 cruc ial e del cic lo erano 
molti ss imi. di sapore pagano. ma lulli 
intri s i da profondo amore per il 
Reclenlore . Meriiano cli essere ri cor­
dali , benché qua~i dimenlicali. il tabù 
del lavoro. le previsioni e le prali che 
di vinal orie che s i innes ta vano sui 
giorni ciel sacro. Molli ss ime allre cre­
denze si legava no al lo sc iog li mento 
delle campane (N ICOLOSO CICER I 
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/Jc11edi:w11c dei cihi e gioco d elle uu ,·a in 11 11<1 cartolina di KmlJ (Coli. l'vli ,chou). 

Cn.,to ,; rison o.' Ossia il giof'o dello R,.,wT,·::ionc. 
C/\.P.T. ). 

Il g ioco delle 1w, ·a come si ·" ·vige t111nwa oggi 
(1\ .P.T.1. 

1982, p.780) come il gesto di lavarsi 
il viso e gli occhi all"annuncio della 
Ri surrezione. per preservare la vista 
si di ceva, per diventare belli , per la­
vare i peccati : era un rito giudaico che 
segnava la fine del lempo penitenzia­
le (T A V ANO 1988, p.50). 

Fuori della chiesa. la festa si con­
sumava soprattutto a tavola. Anche 
nelle fa miglie più modesle non dove­
va mancare la carne alla quale si era 
rinunciato durante la quaresima. In 
mancanza del tradizionale agnello 
che nei climi freddi non nasce per 
tempo (45) , il piatto tradizionale era il 
prosc iutto pasquale messo da parte 
quando. in ogni casa. si mace llava l'a­
nimale allevato con tanta cura 
(A VERSO PELLIS 1996. p.47-65). 

Ne ll 'acqua di cottura del pro­
sc iutto. ancor oggi come un tempo. si 
cuoc iono le Jitle. specialità gastrono­
mica del Goriziano. di cui og ni fa mi­
glia custodi sce una " ricetta" mai 
sc ritta(46). ma che in genere veniva­
no preparate con il pane cotto in casa 
per la festa delle Palme. Nel pranzo 
pasquale o in quelli del giorno suc­
cessivo non potevano mancare le uo­
va sode da consumare ass ieme all' in­
salatina. primo prodotto dell'ort o. Il 
do lce tipico della Pasqua non era. co­
me si crede. la gubana che contiene 
semi ed è perciò dolce invernale. ben­
sì la pi11::.a fatta con pasta liev itata( 47) 
ri cca di uova e burro (derrate disponi­
bili in primavera in og ni casa contadi­
na o facilmente reperibili ). Con la 
stessa pasta si confezionavano i frati ­
ni ad imitazione dei chiodi che aveva­
no trafi tt o le mani e i piedi di Gesù e 
le colombe che avevano l'aspe tt o di 
gallinelle. Pi11 ::.e. colo111he. fra tini e 
uova non potevano essere consumati 
prima di esse re stati benedetti (48) . 

L ·uovo è pasquale . dicono i co­
smologi. perché simbolo del mistero 
della vita-morte-rinascita (-+9) che 
ben rappresenta la Ri surrezione. per 
cui rompe rne il gusc io (tomba/sepol­
cro) era come liberarne la vita. È il 
senso da dare ai giochi che miravano 
alla conquista delle uova squarcian­
done l'involucro: Cristo è risorw! 
esclamava il ragazzo polacco vincito­
re. /11 l'erità Cristo ci risorto! ri spon­
deva l'a ltro consegnando l'uovo rot-

45 
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10. Da noi l'uovo si rompeva confic­
candovi una moneta . a sua volta sim­
holo di prosperi1;1: per rendere il gu­
scio più resistente le uova si cuoceva­
no in acqua salata. Caricale di signifi ­
cati magici e religiosi le uova erano. 
anche in passato. ogge110 di cure par­
ticolari . Si coloravano sopra11u110 di 
ro so. colore apotropaico per eccel­
lenza. ma anche per ricordare. come 
dice la leggenda. le gocce di sangue 
di Gesù cadute sulle uova che Maria 
Maddalena aveva deposto ai piedi 
della croce. Spesso le uova da regala­
re ai bambini si nascondevano fra i 
cespugli : si diceva allora che erano 
state le campane. di ritorno da Roma 
<love si erano recate per ricevere la 
benedizione papale. a seminarle negli 

NOTE 
I - Il Conci lio <.li Trento. impegnato a <.lare 

alla chic,:, una liturgia uni\'c r,ak. a\'cva <.lcci,o 
<.li abolire i ri ti pa1riarch111i , alvan<.lo ,olo quelli 
\'CCchi <.li almeno duecento an ni e fra quc,ti 
que lli aquileie, i. Fu nel ,uL-ces~ivo Conci lio 
Pro\'incialc ,\4uileiesc <.lc 11 0 anche Sinodo d1 
U<.li ne (20 011obrc 1596). che il millcn:0110 rito 
a4 uilcic,c (un gio iello della liturgia an1 1ea con 1 
~uoi canti gregoriani. mu,ichc. rc~pon,ori. ~c­
qucnze. movimenti procc"ionali) fu <.ldini1i va­
men1c abolito. Era pre\'al<,a la linea <.le i Patriarca 
Fr;,nce,co Barbato ek110 al i;, ca11cdra <.li 
,\ quileia. ma di fa110 veneziano. Si \'eda a pro­
po,i10 G.C.MEN IS 1955. p.138: P.PELLEGRI ­
NI ERNETTI. U<.linc 1978. pp.3-4 . 

2 - I sepolcri popolari ~ono ,compar,i a 
Gori zia <.lopo l'ultima ri forma . probabi lmente 
,oppressi perch~ la pie1:i popolare li aveva re.,i 
incompati bi li con l'immagine cri,1iana dd 
Cri,10 mono pe r la Redenzione. 

3 - Para.11-c,·c: preparazione all'evento at ­
teso. la Risurrezione. 

4 • Con rifcrimen10 alle eccez ioni acrnr­
<.late <.lai Conci lio <.li Trclllo alla noia I: ,i \'Cela 
anche noia 28. 

5 - La <.lioce,i d1 Aqui leia , i c,tendc\'a li­
no a Milano e rnnwva ben quin<.lici <.liocesi suf­
fr;ig;1nct·. 

6 - Grado fu sede del Patriarca di Venet. ia . 
7 • ·· ... <.luc aree culturalmente diverse e di ­

vcr~amc111e rappre,c111a1ive <.li ùue sfere am:or 
oggi ricono,cibili . ."" cfr. S.T A VANO Radici 
anticlu- I 988 p.49: si veda anche L.TA V A NO; 
Il Guri:innu ndla Ch11 ·.rn l\wtrie1ca 1500- l 'J IX 
in Cultura tedesca nel Guri:ianu. Gorizia 
1995. pp.214-2-12. 

8 - Il Lanccllo11i <.l l'fì ni,ce il rito ùel 
Rc_1urre.1it '"usanza ( .. ) tipicamente slava e te­
desca '". rileva la pre,ent.a ùel gonfalone ùi 
S.Marco , ubito dopo le rc·li4uie della S.Croce. 
<.lclìni ,ce della procc,~ionL· nolluma la più bel­
la d"f1 ;il ia per le f,m1as1iche luminarie: dr. 
A.LANCELLo-ITI 1950. p.55 1: G.RADOLE 
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orli e nei giardini . Un'altra usanza ve­
nula <lai Nord vuole che siano state 
portate dal conigliello. animale si m­
bolo. unilo all'uovo. di recondi1ù e le­
galo alla dea della primavera cli tradi­
zione anglo sassonc(50) che aveva la 
lesta <li lepre. 

Gorizia aveva la seconda e la ter­
za fes1a cli Pasqua. Il lunedì. come al­
testano i giornali degli anni 011an1a 
del secolo scorso. era riservalo al le 
corse <li cavalli in Campagnuzza. fe­
sta all'aperto dei ce ti socia lmenle ele­
vali e che veniva ripctula in maggio. 
Martedì pomeriggio c·era la grande 
fes ta popolare di primavera. sempre 
in Campagnuzza. Era prev isto che 
suonasse la banda e negli in1erva lli 
erano annunciali giochi a premi. 

nel , uo Fulklort' istriano (Trieste 1997. pp. 106-
l lUi ricorùa che la stessa era della la (lrot cs­
sionr deg li ori per la gran<.le quan1i1;1 di attrez­
zi c<.I insegne che sfoggiava e il grande richia­
mo turistico <.li cui era oggc11 0: si ,volgeva nel­
le l<.:rre '"che furono della Sercni,s1111a··. con la 
parteci pazione ù1 corali e dclk bande che suo­
nav,rn o marce funeb ri . con 1;i rcliquiJ della 
Croce o anche il Sacramento (1·clatu a 
Rovigno). Al Rcsurrcxi1 che si wolgeva .. Jss:11 
per lempo .. la 111a 11 ina <.li Pasqua . Radolc accen­
na per delìnirlo man1fe,1azione .. s1n111 1nz11a e 
folla alla svella nei terri tori che erano stati au­
,1riaci prima della cadu la ùi Venezia ( 1797 J 
Tne,tc comprcsJ ...... 

9 - Dopo i Goti. i Bizantini. i Franchi e 
Pipino rI , 1ria divenne marchesato cli Carinzi.1. 
<.luca10 di Dalmazia. c111rò nella sfe ra d' 1nnuen­
za di Venezia in contrasto con il P,11riarca <.li 
Aqu ileia: f;.1ria venela. Contea d"h1ria. Istria 
au, 1riaca: passò alla Francia nel 1805. poi di 
nuovoa ll' Austriancl 18 14ca ll'llalia ncl 1918. 

10 - I sepolc ri popolari si allc,11vano an­
che in Friuli e oltre. ma non ri sult a v1 ,i e,po­
ne"e il S:11111ssimo. Si veda oltre. 

11 - ln fom1az1onc datami nel 1988 da Don 
Mare Ljubo. parroco <.li Bilje. 

12 • Come L' Eco del Litorale che. seppu­
re brevemente. riferiva di manifestazioni reli­
g1o~e mentre alt ri giornali le ignor;1vJno o le 
gi udicavano negati\'am~ntc. 

13 - C.MEDEOT: Unft1111osu pellegrinag­
gio a Monte Santo in .. Quaderni giuliani c.li sto­
ria .. n. I I 983. pp.1 24- I 34. 

14 - G.M .MARUSS IG: Giorno/<' della (le­
; tc dd lfi /Q , mano,c ri110 conservato presso il 
mona,1ero ùcllc RR. MM. Orsoline in Gorizia: 
si veda anche M.BELLETTI-A.JAKONé lè 
Podgura-Piedi111011 tÌ• 1989. pp.121 - 123. La 
ch icsclla ùclla SS.Trini1;1. più vol le ricordala 
nelle visite pa,1orah ùell" Arcivescovo 
C.l'vl.d"A 11ems (dr. F. KRALJ-L.TAVANO 
1994. pp. 87.1 4 1.1 42,685). era anche meta <.l i 
pellegrinaggi da pane di fe<.lc li friulani e slow-

Dalla lisla delle spese presentata al 
Municipio (poco più cli 50 fi orini nel 
I 870) si può dedurre che erano in pro­
gramma il tiro alla fune. il gioco dei 
fazzoletti e l'albero della cuccagna 
per la quale era staio acquistato un pi­
no eletto "albero (con) antenna della 
cucagna .. per la somma cli fiorini 2.50 
compreso l'allestimen1 0. 

In iz iava così la primavera gori zia­
na e il periodo elci ci nquanla giorni 
che. att raverso le Rogazioni di 
S.Marco e quelle dcli' Ascensione, og­
gi quas i dimen1ica1e. accompagnava­
no i fedeli ad incontrare un 'altra gran­
de fcsla della cristianiti1 e della nat ura. 
il Corpus Domini , fes ta anticipairiee 
ciel so ls1i zio <l'estate che prende il no­
me del suo grande Santo. Giovanni . 

ni : c fr. L.TA VANO-S.l'v!ARTINA Po(lolo e 
Clero nello .-isiw (lastoralc di Carlo lvi 
i1 ·r1 11c111s (1759) in Mario 11 e 1 (IOis dal Fri,il 
onc11t1il. N.U .. S.F.F .. Goriz ia 19S6. p.204 . 

15 - È il tabù cie l lavo ro. I cont ad ini si dc­
<.licavano solo ai lavori essenzial i come la cura 
<.lc ll e bestie che il ve rn:r<.lì non si facevano nep­
pure usc ire dalla stall a: in quel g iorno non ~i 
dovevano usare s1ru111c n1i da !aglio co111e aratri 
o coltell i: "'c iò che ne l tcmpo profano è obb ligo 
cul1uralc e sociale - il lavoro dei ca111p1 - nel 
tempo sacro di venta un divi eto rituale .. 
(V.Li\NTERNAR I in A.N ICOLOSO CICERI 
Trad1:io11c f)Ofl Olori in Friuli 1982. p.750). 

16 - La Sc11im;111a Santa a Visco e S. Vito 
al Torre ne l ri cordo degli inrormatori Fabio 
Pina! 19 19. con 1acl i110 e c,1po cantore. 
Francesco Scarpi n I 9 I 5. Giuseppi na Urizzi 
1920. Maria Nard1n I 920 . Do111cn1ca delle 
Pa l111 c: ore IO proce"1onc co ll ' ul ivo. 111cssa 
grande:. esposizione del Sa n1 i,si 1110. ore 15 pro­
ccssionc con il San1i ss i1110. 1Urn1 di ado raz ione . 
Il San1iss11no 11 011 si lasciava 111:ti solo né s1 po• 
1cva , rare seduti al suo cos pc110. Alle 20 riposi­
zione del Sanli\Si1110. 

Lune<.lì: ore 7 111cssa degli ongclt cantata 
<.!alle ragazze. comuni one. esposizione cie l 
Santiss imo. turni ù1 a<.lorazione ( I ora ciascu ­
no): pomeriggio: funzione . predica. confes~ io­
ne . processione . riposizione <.le i San tissi mo. 

Manc<.lì : idem . 
Mercoledì; ore 6 mes,a. ore I O funz ione 

di chiu sura de lle 4() ore . processione con il 
San1iss11no: po111crigg io: 111a11u1ino o ufficio 
ùclk tenebre con .. ,1rcpi10 .. (ru 111 ore). an ti cipa­
lo al mercoledì per ricuperare il sabato e che 
sadì ripetuto nei due giorni ~cguenli. 

Giovcùì : Camp,111 c a re,1a e Gloria per la 
festa ùcll"Eucari s11a e lcga tura de lle ca111panc 
<.lopo la messa. pcrcl1t' Cristo 11111riw1 di 111{//l/ -

11a. procc,s1011e al Sepolcro pcr la deposizione 
delle Presantificatc . 

Venerdì: digiuno comple1n. 111e"a St'na o 
srcrn . spogliazione dc ll"a lt are. bac io alla 



Croce: se ra: l'assi11 o pruo:ssioni della Cron· 
a/lv .1T1tro o elci lmt1u·11i (s iamo sul confine c:on 
il Vcnclo). 

Sabalo : b.:ncdiz iom: del fu oco. cle ll 'acqua. 
del fon1e ballesimalc. el ci c ibi: alle I I an nuncio 
della Risurrezione. ca mpane. urgano: st: ra: 
Rt'Sl//'/'l'.\'it . 

17 • In ls1ria era dell o il lwti.\'f' 11m alleso 
eia 1u11i I ragazz i che arrivavano in chiesa arma-
11 cli bas1oni o piclre per ballerc sui banchi. 

I 8 - Ogni anno I 'a rc1vcscovo proclamava 
l'indullo quaresimale nel quale er.1110 spec ifica­
li I giorni di dig iuno e i cibi permessi (docc.2.3) 

19 • A voce scopcrla, cioè se nza accom­
pagnamenl o musicale anche se . pe r i ri1i ex1ra­
li1urgici . alcu ni strumcnl i di acco111pagname1110 
ciel canlo erano permessi : cfr. GA TIERER 
1925. p.29 I. 

20 - L' Eco del Li1oralc 4 april e 1S9S 
2 1 - " fgno1a". perché non a conoscenza 

della differenza fra rito romano e rilo cx1 ral i-
1urgico. secondo Gallercr. di cui si è gi i1 de llo. 

22 - La chiesa di S.Rocco aveva a llo ra un 
altare clcclica10 all ' Addo lorala che per l'occa­
sione era bel lamente illuminalo . 

23 • Anche.: qui 1roviamo i fu ochi sollo 
fo rn1 a di cande le di cu i diremo più avanli . 

24 - Qualso. Cl;nn. Andreis . Ri vignano 
(cfr. O.PELLIS- A.N ICOLOSO C ICER I, Feste 
trndi:io11ali in Fri11/i Rc.:ana el ci Roja le 1995 . 
pp. 44.45.5 3 ). 

25 - Erto..: Casso. Ciconicco (c fr . O.PEL­
LIS-A .NICOLOSO CICER I c ii .. pp.48-52). 

26 - Ciò è s1a10 oss.:rva1 0 nei 1crrito ri un 
1empo austriac i. 111 ,1 anche a Clau1 dove nel 
1984 ho fo1ografa10 sull 'a ltare dell a pa1T0C· 
ch1 alc acl 1bi10 a sepolcro una picco la s1a1 ua del 
Cristo giacente coperto con il sudario. ai lati 
del quale vi erano due anl iche sta1uine di sol­
dati. ~egno che un 1cmpo la 1radizione "1cde­
sca" era seguita anche in que lle zone. 

27 - Con1roll i e documenla Lione sull 'effe1-
11va csis1cnza de l rito sono s1a1i effe llua1i fino 
ag li anni 1995/96 in tu lli i luoghi ci tali cd altri. 

28 . /11 Gcr111a11ia e i11 A11stna . prima del 

secolo X\1/ si dep ositm·a il ss .sacra111cmo in 
quale li t• tabcl'llaco lo in 1111 · 11 /'llll dalla f orma si­

mile a 1111 sepolcro, com e a ltro ,·e ( es . 11el/' lwlia 
~iri austriaca s i inserisce a11cvra il Sa11tissi1110 
i11 1111a cassctlll o i11 1111 tahcmacnlo i11 lcg 110 o 
i11 pietra e s1 dispone attorn o 1111 apparnto sce ­
nico e ill11111i11ato) s i ro11t11111a ad 11sare: i11Ji11c 
nel 1577, dapprima com e 111 111011as tcro , f11 
cspos/o in 1111 ostensorio cop erto da 1111 1T lo . di 
modo cli c \'ClliS.\'l' affcr111ato clic 11ell ' Eucaristia 
i ,·crn. reale, soslllu:ialc e /ll' /'/11a 11 t•11 tc la pre­
scn:a del cvrpo del Signore , /'affcr111a:io 11e ,, 
pubhlica e chiara coutro g li scom ·o lgiwri cile . 
rcspi11gcntlo il dogma C<llto lico, i11 quei giorni 
cclcbrmw q11asi la s intesi tic/ loro e/'/'orc, par­

/mulo soltanto della f ede cile allcs tl'l'chhc la 
morte tic/ Signore . Dopo aver osse rvato che il 
nuovo modo d i esporre il San 1issi 1110 
Sac ramento si era diffuso e 111antenu10 (fi no al­
i 'epoca dello scrivente ) e che esso doveva es­
se re regoialO dalle varie di ocesi conc ludeva: da 
ciò s1 ricm ·a /' origi11c d el s .scpo lcro. Ringrazio 
il prof. Sergio Tavano per l' t:sal ta lraduzione 
del brano il cui contcn ulo i: slato pan ic:o lar­
mcnie importante per il prcsc111e co111ri bu1 0. 

29 . Cfr. Enciclopedia Calloli ca voce: sc i· 
rimana santa . p.451 

30 · 11 sudario o la si ndone nel quale Gesù 
fu avvolto e scpollo fu trovato nel sepolcro do­
po la Risurrezione . È anche il caso cli ri cordare 
c:he la sindone i: parte integran te nell'annuncio 
de lla Risurrezione del ri10 pal ri archino (v. ol­
lre): c fr . S.Ti\ VANO 1984. pp.67-68. 

3 1 • Malborghello dal 1993 circa non alle­
sti sce più il suo sepolcro con gran di,appunlo 
dei fedeli più anzi;,n i. 

32 · /\ Tricslc i bambi ni co,t rui vano dei 
piccoli sepolcri con i quali ques1uavanu sulla 
pubblica via . Consistevano in una c;1ssc11a di 
legno o di ca rtone nella quale vi era un piccolo 
altare muni10 di gradini . Su di esso c'era unta­
bernacolo sovras1a10 da una croce c. sul fondo. 
la pare1e appari va ornata di stri ~ciolinc di ca rta 
argentata e dorata di sposlc a raggie ra. Ne l se­
polcro propri amcnle dello v1 era un piccolo 
Cri slo deposto e circondato da candelabri . fi ori 
finii e all 'cntrata i due solda1i di guardia... cfr. 
LANCELLOTTI 1950. p.55 1-552. 

33 · I sanroccari coloravano l'acqua mc1-
1endovi a bagno cart a colorala. 

34 · Gli studios i di lrad izioni popolari 
friu lani acce nnano assai marg inalm<:nte al 
Rcs11rrcw che non è 1radizionc loro. 

35 - Enciclopedia Ca 11 olica: come da sem­
pre nell a chiesa orient ;de (voce Pasqua p. 900). 

36 - Encicloped ia Ca11olica. voce "Pas­
qua" 

37 - La caralleris11 ca dell a process ione di 
Corpus Domini è negli alberelli dclii Ma, che 
decorano tulio il percorso process ionale. 

38 - Con rife rimento alla Pasqua ebraica 
che ricorda la fuga dall'Egi 11 0 e il passagg io del 
Mar Rosso. 

39 • La mobili1 ,1 della fe s1a di Pasqua è do­
vu1a. come ben si sa. al f:1110 di dove rl a cele­
brare la domenica successiva al pknilunio di 
primavera. 

40 - Una fi gura di ga llo ·imbolo di Cristo 
apri: la processione del Vene rdì san10 a Erto: 
cfr O.PELLIS -A.N ICOLOSO CICERI. p.42. 
43. Il ga llo che canta all' alba i; simbolo dd so­
le e della Risurrezione. Cristo disse a Pic1ro che 
1 'avn:bbe rinnegato Ire vo lle prima che il gallo 
cantasse: cfr. N. J.SAUN DERS, Lcs a11i111a11x ,•t 
lc sacré. Paris 1995. p. 12 1. 

41 - Qua11ro sono i periodi ddl 'anno in 
cui si accendevano i fuochi falli ri salire ai culti 
so lari: i due so!s1i zi. quello d 'inverno e quello 
d'estate . mome111i in cu i il so le 1occa il pu1110 ri ­
spc11 ivamc111e più basso all 'ori zome ..: più alto 
nel cic lo: gli equ inozi di primavera e d'au1u nno 
111 cui la durata del giorno è uguale alla no11c. 

42 - Il ballesimo ~ un ri10 di passaggio di 
carallcre iniLia1ico: nel caso specifico una rina­
sci la nel mondo illuminato della conoscenza. 

43 - Finché 11011 furono inventali i fiammi­
fe ri. il fuoco nel focolare domestico 11011 si la­
sciava mai spegnere. Esistevano dei recipie111i 
all i a conservare le braci per il giorno successi­
vo. ma la se ra del venerdì s;11110 non venivano 
us;11i. 

44 - Alla ce rimonia della benedizione del 
fuoco qualcuno va ;111cora a prdevare le br,1ci: 
più spesso sono i ragazzi muni1i di penlOlini, 
de l tradizional..: fungo o del /crn/ ddla chiesa 
(S .1Vlartino del Carso) , che portano per le case 
i I fuoco be11cde 110. 

45 - L'agnello pasquale compare sulle la­
vok. soprallullo in Aus1ria. sollo fonna di dol-

cc. In Slovenia ogni cibo di Pasqua ha una sua 
simbologia riferita alla Pass ione: il prosciullo 
raffigura il corpo del Signore. le bucce delle ra­
pe tagliate a form;i di spirale le catene. le ciam­
belle la corona di spine. le uova le gocce di san­
gue. la ~a lsa di rafano il fi ele e l'acelo onde 
venne abbeverato (cfr . V.OSTERMANN 1976, 
pp.74-75). 

46 • Nel mondo popolare le ricelle sc ri11e 
non csi,1cvano perché pochi sapevano scrivere: 
inol1re le 4uan1i1 ;1 . come già ebbi occasione di 
fare osservare , erano appros,i mali ve e condi­
zionate dalle poss ibilità economiche delle fa. 
miglie. È un gravi,simo errore torico 1radurre 
in friul ano ricc11e già pubblicate in i1aliano. te­
desco e sloveno. Lo stesso . i dica per le ricelle 
dei c..:1 i sociali più elevati (case signorili. con­
venti ) fa11e pa.ssare per popolari laddove per 
popolare si intende " il ceto contadino". Una co­
sa va sempre 1enu1a ben presente: il popolo usa­
va ingredienti di sua produzione e non aveva la 

bil ancia come noi oggi: cioccolata. uve11a. zuc­
chero. semi . droghe erano usali in minima 
quan1 ità pcrch2 costavano mollo e dovevano 
essere acquistali. 

.J7 • La sua lavorazione richiedeva molle 
a11enzio111 , spesso lavo rando la pasta la donna 
pregava c. da sempre, la pi11:a viene segnata 
dal segno della croce prima di essere infornala 
come si fa con il pane. 

.JS - Delk colombe in pamcolarc si dice­
va ai bambini che dovevano andare in pellegri­
nagg io a Barbana. Per queslo mo1ivo la sera del 
Sabato san10 s1 mc11.: vano , ulle fine , 1rc e l'in­
domani si ritrovavano con l'ulivo nd becco. 

.J9 - Per i cosmolog i la sim bologia dd mi­
siero ddla vita - mone - rinasci la ~ della la 
"Tri1111 i1" dell 'uovo pasquale: cfr.C .. -\1-1.-\RIU 
L' oc11f Paris 1995. p.121. 

50 • Eas1er in inglese, os1era in tedesco 
che d,1 ostern: Pasqua - primavera. ostc rnacht: 
no11e/vigi li a di Pasqua. os1.:rhasc: conigliello di 
Pasqua. Ringrazio k signor..: Greli Popuhn e 
Edd:i Cossar per I 'info rma.zionc. 

49 



BffiLIOORAFIA 
C.r\Mr\RIU: L'o,•11f. Ed.Fclin . Paris. 

p.85. scgg. 
E. e R. APPI : Tradi:ivni po1>0/ari a 

l11cinico in G11ri:o N.U .. S.FF .. 1969. pp.111-
135. 

A TP: :'-1uséc national ,ks ans et traditions 
populair.:s. Pari, 1990. 

O.A VERSO PELLIS : Usan:C' pasquali 
nel Gori:iano con prcnws,a di S.TA VANO in 
··111iziati\'a lsontina" n.90. pp.49-6.t . 

:'-1.BELLETTI-A.JAKOì':èlè: Podgora 
Pirdimomrc. Gorizia 1989. pp.121-123. 

G.BERTI: la Scrtim,111a Sa111a . 
Commrnto stllrico. dogmarico <' pasroralr al 
1111orn Ordo. :'-lonza 1957. p. 180 scgg. 

G.BIASUTTI : Fa111C' 11ti e/alla iJasc po1>0-
larr nel Crisrianrsimo aquilC'icsc dei pri111i 0110 
sccnli. in catalogo dell a mostra Rcligiosirù po­
polar,· in Friuli a cura di L.CICERI. Pordenone 
1980. p.x. 1S. 

:-S .CANTAR TTI: aggiunta a N.KURET 
in "Cc fa,tu~ .. 1961. pp.79-S0. 

A.C ICERI : Tcsti111011ia11:c di ,·iw gori:ia -
11a in G11ri:a. N.U .. S.F.F. 1969. pp.57- 110. 

A.CICERI : Tnrimo11ia11:c del popolo cor-
111llncs<' . in Cor111011s. N.U .. S.F.F. 1974. p.276. 

R.:'-1.COSSAR : Gori:ia cl' altri 1c111pi . 
Gorizia 1934. pp.58-6 1. 

,\ .CICERP,1.MASAU: ,\/nmi rilicri sul­
le tradi:ioni del popnln dalla plaga di 
Gradi.ffa in Garclis' cia N.U .. S.F.F. 1977. pp. 
330-358. 

G.D'ARONCO: \1cccl1ir• 11sa11:c popolan 
dc/ Caporc11a11n in "Lare, .. :,nno XVI. fa,c. I . 
Roma 1950. pp.183-195 

M.GATTERER: An1111s lit11rgirns prmis 
cclC'iJrundi. lnr1'bruck I 925. quinta edizione 
pp. 29 I -292. 

F.KRALJ-L.T A VANO: (a cur:1 di) Carlo 
M. ,/'A11c111s. ,liii delle ,ùit<' pastomli 11 cr.: li ar­
cidiaro11mi di Guri:ia . Tu/111i110 e D11i110 dcl­
/'arridioccsi di Gori:iu 1750-1759. Gorizia 
1994. pp.87. 141. 1-12. 685. 

N.KURET: / fuochi di Pasq11a presso gli 
Slo\'l·ni. in "Ci: Fa,1u•>" S.F.F. 1961 n. 1-6. pp. 
72-79. 

A.LANCELLO"ITI : F, ·.11c tradi:iona/1 , 
Milano 195 1. 

C.MEDEOT: Un fa muso pt•ll<'i:ri11ai:r.:iu a 

50 

.\f,,111c S<11110 in "Quaderni Giuliani di $1(lria" 
n. I. 1983. pp. 123 e ,,•gg. 

G.C.l\lEN IS: li "Ph111c111s ,1/ariac" ,.;,.;. 
da/csc del secolo Xlii in "Cc fas1u•>". S.F.F. 
1957-59. pp. 138-1-15. 

.-\.NICOLOSO CICER I: Tradi: io111 f"'I'"· 
lari in Friuli. Rcana d.:! Rojak 19 :?. . p.779. 

V.OSTERl\lr\NN: la ,·11" i11 Fri11/1. 
Udin~ 19-10. 

E.P,\PINUTTI : // /1/ '0Ct'ssia11"/c ,fridalc­
sc. Gorizia 1972. 

P.PELLEGRINO ERNETTI : Appunti 
sull'anno liturgico aquil~iese. confer~nza tenu­
ta al Ckro dcli ' Arcidiocesi nel Centro Studi d..:I 
S..:minario di Udine. Udine 1978. 

O.PELLIS-A .N ICOLOSO CICER I: Feste 
1radi:io11ali i11 Friuli. Reana del Rojale 1995. 
\'Ol.11. pp.28-66. 

G.PERUSINI: Uorn e pa111 di Pasqua 111 
Friuli . in ";\rchi vi: s Su1sses des Trad. Popu ­
laires". LIII. B,1k 1957 2-3. 

N.J.SAUNDERS: Lcs a11 i111au.r (' I le sa­
cre'. Paris 1995 . p.121. 

L.SPANGHER : .'i.Rocco e I Car111(' /l/{1111 
scal:i in "Bore San Roc" 1991. p.27 s..:gg. 

L.SPANGHER: Gori:w e il Co111 -c11to e la 
Chiesa di Sa11 Francesco dc, frmi 111inon co11-
1·e1111tali . Gorizia I 99-l. 

F.T,\SSIN : la si1u,i:1011c religwsa ed cc­
clesiastirn dr/ Gori:ia110 11egli rllli della rnna 
pmrwrrnlc ( /5 70- / 616i in Riforma rn110/ira e 
rn11trorifor111a 11cll',\us1ria lntema 156./-1628. 
Wicn-Koln 1994. pp. 123-131. 

L.TAVANO: // Gllri:ia110 nella Chiesa 
"us1narn I 1500- / 9 /8) in Cu/1ura tt'desca 11c/ 
Gori:i"110. Gorizia 1995. pp.213-242. 

L.TAVANO-S.MARTINA: Papula e cle­
ro nella ,·i1" pastomle di Carlo M ,f'Atrc111s 
(1759) in ,lfori{III e, pais dal Fri1i/ oric11ttil . 
N.U .. S.F.F. 1986. p.20-l . 

S.T A VANO: Gli scri11i d1 St,fa110 
Koci"11c'ic' rnllc ,1111,chità cr1s11t1ne in S1cfa110 
Koci{l11(ic' ( 1818-1883). 1111 ecclesiastico al scr­
l'i:io dcli" rn/111ra fra SIO\'C'/11 c Friula11i . 
Gorizia 1984 

S.TA VANO: R"dici antiche. in " Ini zia­
tiva b on1ina" n 90. 1988. pp.49-51. 

S.TA VANO: l' {llltirn Pasqua aquileiese. 
in "Sot la Napc". S.F.F. n.l. 1968. pp. 11 - 18. 

G .Vi\LE: Gli ,1111ichi usi /i111rgici nella 
Chics" d'A,1uilci" d"llrt D0111c11im delle />alme 
alla D0111c11irn di Pasqua . Padova 1907 

P.L.ZOVA 17"0: la lolla dc/ gallo rn11tro 
la wr1,11·11ga nei mosaici /codoriani di Aquileia. 
in " Atti del Il Convegno di studi sul folklore 
padano" . i'vlodcna 1965 . pp.505-515. 

GIORNALI E PERIODICI 
Curia Episcopalis . Annus XVI. gennaio 

I S87.p.65 
Folium Diocccsanum. T..:rgestc I S75 
L'Eco del Litora le : 
- Sabato Santo I S73 : dell a processione del 

Rcsurr..:xi t con le rapprescnlanze municipali .. .. 
- 4 111ar1-o I 886: cl..:111.! corse di cavalli or­

ganizzate per la seconda festa di Pasqua (26 
aprile e 2 maggio in Campagnuzza) 

- 2-l aprile I 886 : delle process ioni del 
Rcsurrexil nelle diverse chiese 

- 25 marzo I 8S6: Pasqua 18S6 
- -1 aprile I S96: La processione del 

Rcsurrcxi1 a S.Rocco 
- S ap rile I 896: Echi elci Sabato Santo 
- 12 aprile I 897 : La se ttimana santa: 

Musica sacra 
- 21 apri le I 897: Sabato Santo. 

DOCUMENTI 
Doe.1 ASCG, B .169, fasc.436, 

prot.437/1847 Indulto quares imal e eh 
Francesco Saverio Luskin . a rcivescovo di 
Gon zi.i . 7 Gennaio I S47 

Doc. 2 - ASCG - B.227, fase. 533, prot. 
499/1855 Indulto quare simale a cura di 
Ago~tino Codelli di Fahnenfeld . Protonotario 
Apo, to li co. 4 febbraio I 855 

Doc.3 - ASCG - busta 346 fase. 1378/IV 
prot. 1378/IV, 1870 Terza fe sta di Pasqua 111 
Campagnuzza 

Documentazione fotografica ed osserva­
zioni personali dell'autrice effettuate a partire 
dal 1972. 




